IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ed egli si alzò e lo seguì
Gesù è Luce Divina, Eterna, divenuta luce nella carne. Quando Lui vuole attrarre a sé una persona, necessaria per dare futuro, stabilità, compimento alla sua missione di salvezza, le basta mostrare un raggio del suo splendore e la persona è subito attratta. Avviene così con Andrea e Simone, con Giacomo e Giovanni. Gesù si manifesta ad essi lungo il mare di Galilea e subito lasciano tutto e seguono il Maestro. Avviene la stessa cosa con Matteo. Quest’uomo è seduto al banco delle imposte. Gesù gli dice una sola parola: Seguimi. Egli si alza, lascia tutto, segue Gesù. È questa la straordinaria potenza della luce di Gesù Signore, con la quale attrae a sé tutti coloro che il Padre gli dona. Perché a Gesù il Padre dona, perché ai santi dona, ai fondatori di ordini e congregazioni dona, perché a persone dalla forte personalità carismatica doma e a noi non dona? La risposta non è semplice come potrebbe apparire. Essa è complessa e va ben presentata. Si deve evitare di cadere nel semplicismo o nella banalità. La verità va trattata con verità. La verità è di Dio e anche dell’uomo di Dio. Non di uno solo.
Chi è il Padre? Colui che vuole la salvezza del mondo, di ogni uomo. Per dare la sua salvezza ha chiamato Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, i Profeti. Ha mandato il suo Figlio Unigenito. Sempre il Padre, per ben circa duemila anni prima di Gesù, ha chiamato per preparare i cuori ad accogliere il suo Dono di amore, o il suo Amore Eterno. Sappiamo dall’Antico Testamento che il Signore sempre ha chiamato e ha mandato. Lui  attraeva con la sua luce, con la sua Parola che entrava nel cuore e si incideva in esso come la Legge sulle tavole di pietra. Con Gesù non è più il Padre che chiama. Il Padre dona, ma è Gesù che deve chiamare con la sua luce e con la Parola che si incide nel cuore. Con la sua gloriosa ascensione al cielo, sono gli Apostoli che devono chiamare, in comunione gerarchica con essi, sono i presbiteri, in comunione con i presbiteri ogni battezzato può essere chiamato e può chiamare. Il Padre sempre dona a Cristo. Cristo Gesù sempre dona ai suoi Apostoli e Presbiteri, sempre dona alla sua Chiesa. Se il dono è fatto, perché le vocazioni sono poche?
Il Padre ha una Parola di luce eterna con la quale scrive la vocazione nel cuore. Anche Cristo Gesù ha una Parola di luce eterna con la quale scrive la vocazione nel cuore. Anche l’Apostolo, il Presbitero, ogni membro del corpo di Cristo, tutti devono possedere una Parola di luce con la quale incidere la vocazione nel cuore. Questa Parola di luce deve nascere dal cuore di luce di chi deve chiamare. Il cuore diviene di luce se viene conformato al cuore di Gesù Signore. Come questo potrà avvenire? Trasformando in nostra carne, nostra vita la Parola del Vangelo, che è la sola Parola di vita eterna a noi data. Chi pertanto vuole incidere la vocazione del cuore di un uomo per poter domani continuare la missione di salvezza e di redenzione, necessariamente deve trasformare il suo cuore in cuore di luce, in cuore nel quale dimora la Parola del Signore, in cuore nel quale dimorano il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. Se vi dimora la Beata Trinità nella pienezza del suo mistero, anche la Beata Vergine Maria vi abiterà con Angeli e Santi che le fanno da corona, perché loro vera Regina. La vocazione è insieme dono e frutto. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9.9-13). 

Una incisione di luce non cambia solo un cuore, ne può cambiare tanti e tanti altri ancora. Tutti gli amici di Matteo, che vivevano ai margini della religione, perché scartati dai farisei come indegni di appartenere a Dio, vedendo che uno di loro era stato chiamato da Gesù, si chiamano da se stessi e si presentano nella casa del loro amico, nella quale vi era anche Gesù. Questo gesto di luce di vocazione, conversione, dal mondo delle tenebre è visto come gravissima offesa alla loro religione di tenebre. Si ribellano. Vogliono spiegazioni. Questo schifo deve finire. Un santo non può mai mangiare con i peccatori. Il santo deve mangiare con i santi. Allora di certo è condannato a morire di fame. Di peccatori se ne trovano tanti. Di santi dove li possiamo trovare sulla nostra terra? Gesù dalla sua santità non si cura delle loro chiacchiere di tenebre e di peccato. Dice loro una verità che non può essere messa in dubbio. Come il medico si reca dai malati, così lui deve recarsi dai peccatori. I santi non hanno bisogno di lui. I peccatori invece hanno bisogno. Lui li visita, essi si convertono, non sono più ammalati di peccato, guariscono perché si convertono. Anche nella religione di Cristo Gesù spesso scorre sangue di farisei. Urge operare una trasfusione totale. Tutti siamo chiamati a far scorrere nelle nostre vene di cristiani il sangue purissimo di Gesù Signore. Con l’Eucaristia ricevuta bene, anzi santamente bene, questa trasfusione a poco a poco potrà compiersi ed allora anche il discepolo di Gesù sa che non è mandato nel mondo per salvare i santi, ma per chiamare i peccatori a conversione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nelle nostre vene di cristiani scorra solo il sangue di Gesù.
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